
SENZA FRONTIERE Trenta milioni di don-

ne e di uomini. Tutti con contratti «atipici» ov-

verosia a tempo. Abitano l'Europa allargata,

quella composta di 25 Paesi. Un vero e pro-

prio esercito di perso-

ne che non hanno la

sicurezza del proprio

lavoro. Anche se mol-

tiaffermanochenonbisognastu-
pirsi perché sarebbe un fenome-
noconnaturatoalla finedelcosid-
detto fordismo,unvecchio, supe-
rato modo di produrre. Oggi, per
produrre, sarebbe necessaria un'
estesa flessibilità e, naturalmente,
la privazione di elementari diritti
e tutele.
Delrestoqueldato impressionan-
tedei30milioniègiàsuperato.Ri-
sale al 2005. Ora, nel 2007, siamo
a 37 milioni. La crescita è vertigi-
nosa se si pensa che nel 2000 era-
no 25 milioni. Un balzo del 12,6
per cento. Sono numeri e statisti-
cheraccolte inunostudio(«I lavo-
ri precari in Europa») curato dalla
Confederazione europea dei sin-
dacati e annesso ad una risoluzio-
ne sulla contrattazione collettiva.

Lo studio è stato poi tradotto e
pubblicato da Conquiste del lavo-
ro, ilquotidianodellaCisl.Edèin-
teressanteannotarecomeilpano-
rama europeo registri i progressi
fatti inalcuniPaesi,maancheno-
tevoli situazioni di regresso. La
Spagna, ad esempio, registra sei
milioni di lavoratori temporanei,
cinque milioni in Inghilterra, in
Francia l'80per cento delle assun-
zioni sono per contratti a termi-
ne.C'èanche l'Italia,quicataloga-
ta con un po' d'enfasi, visto che si
dichiarano tre milioni tutti «falsi
lavoratori autonomi».
Ma ecco comparire, nella Grande
Germania, i mini-jobs. Sono lavo-

ri che interessano sei milioni di
persone, e solo una parte di loro
(un milione e 400 mila) li adotta-
no come secondo lavoro. Gli altri
campano con 400 euro il mese,
senza limitazioni dell'orario di la-
voro. La denuncia sindacale s'in-
dirizza altresì nei confronti del la-
voro interinale, spesso utilizzato
dagli imprenditori «per minare la
posizione contrattuale delle orga-
nizzazioni sindacali». Capita in
tal modo che le richieste salariali
considerate eccessive siano puni-
te con il ricorso al lavoro in affit-
to.
Diversa in parte la situazione in

Belgio dove il principale proble-
ma identificato fa ricordare i no-
stri falsi lavoratori a progetto. Ca-
pita, infatti,che leimprese ricorra-
no a lavoratori chiamati autono-
mi provenienti dall'Europa cen-
trale e orientale. Questo per aggi-
rare il pagamento di salari deri-
vantidallacontrattazionecolletti-
va, senonaddirittura il salariomi-
nimofissatoper legge.Piùroseo il
panorama
nei Paesi Bassi dove la popolazio-
ne lavorativa flessibile si è ridotta
dal 10,3 del 1998 al 6,6 del 2003.
C'è però da dire che la liberalizza-
zione introdottanel lavoro interi-

nale ha fatto sì che un lavoratore
su quattro operi per agenzie che
non versano i contributi previ-
denziali o che non corrispondo-
no i salari stabiliti dalla contratta-
zione.
È interessante poi osservare la si-
tuazione che si sta determinando
nei Paesi dell'Est. Ad esempio in
Slovacchiasipermette il ricorsoai
contratti a tempo determinato
per un periodo di tre anni. Ma
«qualora vi siano le giustificazio-
ni per farlo» la pratica può essere
estesa a tempo indefinito. Una
specied'assegnoinbiancoagli im-
prenditori. Inoltre tali rapporti di
lavoro possono essere rescissi da
un momento all'altro. Esistono
poi «falsi lavoratori autonomi»,
sotto l'etichetta di «licenze com-
merciali».MentreinPoloniasian-
nota un balzoenorme: i lavorato-
ri a tempo determinato sono pas-
sati dal 4 per cento del 1999 al 26
per cento del 2005. Rappresenta-
no il 60 per cento dei giovani.
Secondo l'analisi dei sindacati eu-

ropei, l'eccessiva flessibilità spin-
gegli imprenditori aconsiderare i
lavoratori«comeunbenedalqua-
le ci si può facilmente privare in
caso di difficoltà». E quindi non
s'investe nella loro formazione.
Lapercentualediquantihannori-
cevuta formazione è, infatti, cala-
ta dal 30,6 per cento del 2000 al
27,3% del 2005. E tra gli interina-
li solo il 18 per cento riceve una
formazione. Inoltre la necessità
dell’apprendimento permanente
è spesso negata ai flessibili a causa
della loro condizione: bassi salari,
lungoorariodi lavoro, rapportidi
lavoro gerarchici. Tutti elementi

che «demotivano le aspirazioni
verso il miglioramento delle pro-
prie capacità». Così costoro «non
mostrano un forte attaccamento
all'impresaepresentanounascar-
sa motivazione a collaborare».
È significativo il fatto che gli stu-
diosi della Ces considerino come
lamigliore esemplificazione della
precarietà il caso Italia. Qui, scri-
vono, il precedente governo Ber-
lusconi ha introdotto «diverse ti-
pologie di contratti di lavoro che
permettono di destabilizzare i di-
ritti essenziali».Lapolemicaeuro-
pea investe anche una tesi, cara
ad una parte dei giuslavoristi ita-
liani: l'estensione della precarietà
deriverebbe dall'eccessiva prote-
zione di cui godono i lavoratori
assunti con contratti standard.La
via d'uscita? Tra i punti indicati
dalla Ces ve n'è uno: «Promuove-
recomportamentipositivideida-
toridi lavorooffrendoincentivi fi-
scali e parafiscali a coloro che
nonfannoricorsoal lavoropreca-
rio».
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Turismo
Boom di operatori
all’edizione 2007 della Bit

Bilancio positivo per la Borsa internazionale del turismo
che si è svolta nel nuovo polo fieristico di Fiera Milano.
Quest'anno si è registrato un numero di operatori profes-
sionali in crescita del 15% rispetto alle due giornate riser-
vate al Trade dell'edizione 2006.

Vino
Vendemmia 2006 a 5 stelle
per il Brunello di Montalcino

Quella del 2006 è da annoverare tra le migliori vendem-
mie dell'ultimo decennio per il Brunello di Montalcino. Gli
esperti le hanno infatti assegnato il punteggio massimo di
«cinque stelle» su cinque. Il rating è stato fissato dal Con-
sorzio del Brunello, dopo scrupolose valutazioni (chimi-
co-fisiche ed organolettiche) e considerazioni sull'anda-
mento meteorologico dell'annata da parte di una specia-
le commissione composta da venti importanti enologi. Il
Brunello 2006 verrà commercializzato il primo gennaio
2011.

BORSA Se quotazione de-

ve essere lo si saprà merco-

ledì prossimo. Se il Sole 24

Ore, il quotidiano degli indu-

striali, finirà in Borsa lo dirà

la Giunta della Confindu-

stria. Il via libera non è sconta-
to. Assolombarda, la roccaforte
industriale milanese, che da so-
larappresenta il10%degli iscrit-
ti di Confindustria, l’ala dura
dell’associazione, che ha sem-
prerappresentato(insiemeaVa-

rese, Bergamo e Brescia) l’ani-
macriticaall’offertadipubblico
acquisto,convintacheunaquo-
tazione che impilca maggiore
trasparenza nella gestione della
società possa svilirne la presa
chel’associazionemilaneseeser-
cita sul giornale, è in pressing.
Dopo aver preso posizione, alla
fine di dicembre, con una lette-
ranella qualesidicevanoall’in-
gresso in Piazza Affari, chieden-
do poi una governance duale
(che tanto va di moda) con un
comitato di garanti da affianca-
realconsigliodiamministrazio-
ne, l’ala dura degli industriali
avrebbe ribadido alla commis-
sione incaricata di studiare il

dossier Borsa, le perplessità sul-
l’assettodicontrollocheverreb-
be fuori a Piazza Affari. Un pun-
to di caduta potrebbe essere
quello prevedere quattro asso-
ciazioni territoriali (si fanno i
nomi di Assolombarda, Brescia,
unapiemonteseeunaveneta)e

due categoriali (una delle quali
dovrebbe essere Federchimica)
nel previsto comitato di sorve-
glianza del gruppo editoriale.
Se, comunque, il Sole dovesse
arrivare in Borsa (il via formale
dovrebbe comunque arrivare
dall’assemblea straordinaria di
Confidustria in calendario il 15
marzo prossimo) si metterebbe
la parola fine a una stora tor-
mentata, iniziata quasi settean-
ni fa con la presidenza di Gior-
gio Fossa che per primo lavorò
alprogettoche però fu accanto-
natosotto lapresidenzaD’Ama-
to (complice anche lo scettici-
smodiFedeleConfalonierieCe-
sare Romiti) e adesso ripreso da

Luca di Montezemolo.
Va ricordato però che l’ostraci-
smo milanese ha un peso speci-
fico notevole. Se ne accorto an-
che Innocenzo Cipolletta che il
17gennaioscorsohadovuto la-
sciare la carica di presidente del
gruppo editoriale per una pre-
sunta incompatibilità (è anche
presidente delle Ferrovie, una
società pubblica). Al suo posto
l’industriale Giancarlo Cerutti,
che molti osservatori cataloga-
nonell’areaduradell’associazio-
ne, finoaquelmomentoincari-
cato di studiare il dossier Borsa,
sondando gli umori delle asso-
ciazioni, territoriali e di catego-
ria, di Confindustria.

In Europa un esercito
di 37 milioni di precari
Diritti e tutele negate, stipendi da fame: in 7 anni

nella Ue i lavoratori atipici sono cresciuti di 12 milioni
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Pressing di Assolombarda, in bilico la quotazione de «il Sole»
Mercoledì la giunta di Confindustria scioglierà la riserva. A marzo l’assemblea straordinaria

In Germania dilaga
il fenomeno dei «mini
jobs»: quasi 5 milioni
di persone campano
con 400 euro al mese

Una manifestazione contro il lavoro precario Foto di Alessandra Tarantino/Ap

■ di Bruno Ugolini

In Italia 3 milioni di atipici
In Francia l’80%
delle assunzioni
avviene con
contratti a termine

Da risolvere il nodo
della governance
che implica
il controllo della
società editoriale
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